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dere l’impiego di tutti gli altri mezzi 
espressivi. La « microfisionomia >, come 
scrive il Balazs, l’inquadratura e il mon
taggio si erano tanto avvicinati alla mate
ria prima della realtà, trasformandosi però 
in autentiche forze creative, che non pote
vano non essere in grado di esprimere 
un linguaggio autonomo valido ed effi
cace. Così l’Arnheim (con i suoi ” ele
menti differenziami ”) e il Rotha si fe
cero sostenitori di un "purismo” cine
matografico, affermando senz’altro che il 
film parlato e sonoro è una contamina
zione eclettica che non si può e non si 
deve confondere con l’artisticità cinema
tografica, che si concreta essenzialmente 
cd esaurientemente per immagini, ed è 
tanto più raggiunta quanto più pura
mente si realizza con esse. Oggi nessuno 
potrebbe condividere fino in fondo l’ostra
cismo al sonoro deH’Arnheim. E’ chiaro 
che la sua costruzione estetica poggia 
su un equivoco, ma non possiamo mi
sconoscere, nonostante tutto, il valore in
trinseco duraturo di questa lezione teo
rica, non fosse altro perché riconduce il 
cineasta e il critico a proporsi continua
mente il problema dialettico sempre aper
to tra immagine e suono, a non fidarsi 
•ciecamente dei nuovi mezzi tecnici per 
nulla taumaturgici ma che spesso solle
citano un pericoloso atteggiamento natu
ralistico (il colore, e i nuovi formati del
lo schermo dal ” VistaVision ” allo ” Spa- 
cearium ”), e a non dimenticare che è 
sempre l’immagine fotodinamica montata 
Sa base estetica del film.

Ci sembra interessante, a questo pun- 
4o, per chiarire la distinzione tra film 
muto e film sonoro, osservare che l’aspet
to di ”contenuto” attribuito alle parole 
parlate nel film americano tutto-parlato 
•era presente in sostanza anche nel vec
chio film muto, nelle cosiddette ” di
dascalie ”, (la differenza tra parola 
udita e parola letta ci sembra irrile
vante in generale, e particolarmente nella 
fattispecie), e la riprova è che i film mu
ti, la cui creatività e autonomia d’imma
gine era intrinsecamente raggiunta, erano

Alain Resnais è un lettore accanita di « co
mics-». Tanto appassionato da ispirare il suo 
prossimo film ad Harry Dickson, eroe di una 
fortunata « serie » che ha avuto un quarto d'ora 
di celebrità. Recentemente, Resnais si è recato, 
in veste di ambasciatore del « club des bandes 
dessinées », a Netu Yorl^, dove l’hanno accolto 
a braccia aperte gli animatori del « King Feaiu- 
res Syndacate ». Oggetto dell’incontro: la discus
sione di alcuni problemi riguardanti il prossi
mo congresso internazionale degli amatori e de
gli studiosi di fumetti, che si svolgerà, a Bordi- 
ghera, nel gennaio del '65, e interesserà autori, 
disegnatori, sociologi ed editori provenienti da 
ogni parte del mondo. Alain Resnais è un col
laboratore di Francis Lacassin, presidente del 
« club des bandes dessinées », che vanta filiali 
in Italia, nel Belgio, in Svizzera e in Spagna e al 
quale aderiscono, solo a Parigi, oltre quattro- 
cento soci, fra cui numerosi uomini di cinema e 
di cultura: Chris Marker, Jacques Ri vette, Ed
gar Morin, Boileau e Narcejac, Nicolas Bataille, 
Jean-Christophe Averty, Claude Luter. Alla na
scita dell’associazione francese non è estraneo lo 
stesso Resnais, autore di un cortometraggio, Ton
te la memoire du monde, in cui figura, accanto 
ai tesori letterari e saggistici gelosamente conser
vati presso la Biblioteca Nazionale, un’edizione di 
« Le avventure di Mandroide ». 1 fascicoli, im
perniati sul prodigioso mago e messi bene in 
evidenza da Resnais, hanno suggerito a Francis 
Lacassin l'idea di costituire un club destinato a 
favorire sia la conservazione e il reperimento 
delle più significative storie a fumetti, sia lo 
studio dei caratteri sociologici e culturali dei 
« comics » consacrati dal successo. Attualmente 
Lacassin, insieme con ]ean-Christophe Averty, 
Claude Vcillot e Jean Wagner, sta preparando 
per la TV parigina una trasmissione dedicata 
agli idoli del disegno inanimato.

Quanto alla lavorazione di Harry Dickson, a 
più riprese annunciata, ha subito molteplici rin
vìi , l’ultimo dei quali lo si addebita agli impe
gni assunti dallo scenografo Réne Alito {passato 
alla regia), alla cui collaborazione Alain Resnais 
non intende rinunciare. La pellicola sarà girata

colori. Il suo « budget » è alto.
« Più che a un adattamento dei fascicoli che 

Jean Ray pubblicò nel ’28 — dice Resnais — 
penso a una vera e propria evocazione delle pe
ripezie attraversate dal detective Harry Dickson ».
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